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La cultura sta diventando uno dei temi di maggior interesse per gli economisti, in ragione della maturata consapevolezza circa il ruolo assunto dal settore ai fini dello sviluppo e della circostanza che, nonostante gli sforzi profusi negli ultimi anni, si tratta di un campo tuttora statisticamente poco esplorato. La valorizzazione dei beni culturali è individuata, infatti, dalle recenti politiche di settore come un potenziale di crescita economica e d’innovazione: anche le attuali indicazioni e orientamenti delle politiche comunitarie attribuiscono un’enorme importanza alle risorse territoriali, culturali ed ambientali e alla loro capacità di incidere sullo sviluppo locale, spingendo verso l’attuazione di piani intersettoriali.
Come specificato nelle “Strategie regionale dell’innovazione per la specializzazione intelligente 2014-2020”, nel nostro territorio di riferimento (un’area vasta ad est di Palermo), è presente un vasto patrimonio storico-culturale, riconosciuto quale elemento attrattore del territorio (nel comprensorio insiste anche il parco archeologico di Solunto). 
Tali siti sono spesso inseriti in contesti naturali ricchi di specie vegetali di interesse nutraceutico e salutistico, utilizzate dalle industrie agroalimentari. È ormai largamente accertato, infatti, che alcuni prodotti vegetali, utilizzati nella dieta mediterranea, possono essere annoverati a pieno titolo tra i cosiddetti functional food, in quanto se consumati producono effetti positivi sull’organismo. In questi anni il CREA di Bagheria ha svolto numerose ricerche inerenti proprio la valorizzazione del germoplasma autoctono siciliano di specie vegetali food e no food, sia sotto l’aspetto produttivo (es. innovazione di prodotto, sostenibilità ambientale) che qualitativo (produzioni biologiche, individuazione dicomposti bioattivi). La valorizzazione qualitativa ha riguardato sia specie coltivate che specie della flora spontanea siciliana, avviando uno studio su alcune pathway biochimiche di specifici composti salutistici. Tali ricerche hanno condotto ad interessanti risultati: un elevato contenuto di metaboliti secondari ad azione antiossidante, antiinfiammatoria e antimicrobica in popolazioni siciliane di Rosa canina e di Asparago selvatico ricco in flavonoidi, saponine ed elementi minerali. 
In generale, quindi, il paesaggio del nostro comprensorio rappresenta una grande risorsa fisica, produttiva, ambientale, storico-culturale e sociale potenzialmente fruitiva. In quest’ottica, obiettivo generale del presente intervento è quello di migliorare la qualità dell’offerta territoriale integrata tra valorizzazione dei beni culturali, dinamiche del turismo e promozione di processi di gestione innovativi delle risorse naturali attraverso anche la costituzione  di nuove filiere produttive di interesse nutraceutico e salutistico. La necessità, quindi, di passare da strategie indirizzate a promuovere l'evoluzione interna sia del settore dei beni culturali che di quello agroalimentare, a strategie dove la valorizzazione delle risorse culturali localizzate in un dato territorio attivi processi integrati di sviluppo dell'intero sistema locale, suggerisce l'attivazione di modelli d'intervento di tipo distrettuale basati sul patrimonio culturale e naturale. Lo scopo del progetto è, pertanto, quello di elaborare un modello di ricerca per la definizione di un “distretto Agri_Culturale”, inteso come sistema territorialmente definito, coincidente con un’area ad alta densità di risorse culturali ed ambientali di pregio in cui un uso appropriato delle risorse naturali determina un’armonia architettonica ed ambientale, una simbiosi tra funzionalità e bellezza. In tale direzione, l’intervento de quo può, a nostro avviso, risultare cruciale per la capacità di attrarre talenti e catalizzare investimenti verso attività innovative, creando condizioni favorevoli per la nascita e l'avvio di un numero significativo di start-up innovative e di spin-off di ricerca, con l'obiettivo di creare posti di lavoro qualificati e reggere la sfida della competitività a livello nazionale ed internazionale.
Nello specifico, il progetto AgriCultura prevede l’attivazione di 9 borse di studio (della durata di 18 mesi) per la realizzazione di un piano di ricerca che si svilupperà secondo un’articolazione multidisciplinare che permetterà, durante il percorso di tutoring, di approfondire e definire strumenti per la valorizzazione del sistema culturale, ambientale ed agroalimentare. Tale “cammino” prevede  due percorsi complementari, uno orientato alla sperimentazione di nuove forme di valorizzazione dei beni culturali, l’altro indirizzato invece alla sperimentazione sul territorio di specie vegetali di interesse nutraceutico e salutistico. L’impianto progettuale implementato presenterà una prima fase di ricerca pura a carattere teorico, incentrata su conoscenze culturali e competenze tecnologiche, e una fase laboratoriale, in cui dovranno emergere elementi che meglio si inquadrano nell’ambito della riflessione sull’applicazione pratica dei risultati emersi nella fase di ricerca. Le scelte operate saranno oggetto di discussione comune e riunioni intergruppo e saranno indette nel caso di scelte che coinvolgerebbero l’intera “comunità”. I borsisti condivideranno, infine, la base conoscitiva comune maturata nella prima fase del progetto e, attraverso le attività di laboratorio, si occuperanno anche di nuovi approcci relativi alla comunicazione del territorio.
Il progetto prevede, altresì, un “percorso di formazione”, della durata complessiva di 150 ore, con l’obiettivo di sviluppare nei ricercatori una visione e una cultura imprenditoriale. Le attività di ricerca, infatti, saranno svolte in funzione dello sviluppo competitivo del territorio di riferimento, aprendo la strada alla creazione di nuove imprese innovative sia nel settore dei beni culturali che in quello agroalimentare e farmaceutico.
